
ziative. «A Trieste venga l'uomo
di riflessione a meditare sopra il
modo con cui nascono e si fon-
dano le città. A Trieste venga il
ministro a compiacersi negli ef-
fetti delle solitarie occupazioni
del suo gabinetto; il legislatore
ad apprendere l'arte di servirsi
delle facoltà degli uomini per
condurli, loro malgrado, a una
felice esistenza». Così scrive,
nel 1785, Antonio de' Giuliani,
nel suo "Riflessioni storico poli-
tiche sopra il prospetto attuale
della città di Trieste".

Maria Teresa avvia lavori

pubblici formidabili. Le nuove
infrastrutture portuali (il molo
San Carlo, il molo Teresiano, il
Canal grande, il Lazzaretto nuo-
vo) e la via Zinzendorfia, o Com-
merciale, imprimono una deci-
sa accelerazione ai traffici dell'
emporio. Nel 1753 i bastimenti
approdati in città erano 698,
venticinque anni dopo sono
5.231. E ancora l'ospedale e l'ac-
quedotto.

Libera la città vecchia dalle
mura medievali, protezione per
il modestissimo patriziato loca-
le che si sta estinguendo. Le sor-

ti della città sono ora nelle mani
di Vienna e della nuova nobiltà
del tallero. L'imperatrice con-
ferma il Porto Franco e crea la
Borsa mercantile nel 1755; a Mi-
lano e Roma arriverà nel secolo
successivo. E vengono emanate
norme che regolano i traffici
commerciali, oltre all'istituzio-
ne del sistema tavolare, in vigo-
re ancor oggi.

Nel campo dell'istruzione,
l'imperatrice compie un'auten-
tica rivoluzione con la scuola
obbligatoria fino a 12 anni, sia
per i maschi che per le femmi-

ne. E alle donne pensa appre-
stando presidi per le partorien-
ti. Inoltre istituisce il "visitatore
dei morti", definizione maca-
bra dell'anatomo-patologo, in-
caricato di effettuare le autop-
sie per comprendere le cause di
morte. Emana gli statuti che
consentono alle comunità
ebraica, greca, illirica, armena
di insediarsi in città e di prospe-
rare. Infine vanno ricordate le
riforme in campo penale: aboli-
sce la caccia alle streghe, riduce
crimini puniti con la morte,
abolisce la tortura.

Trieste è il laboratorio dove si
rendono manifesti gli esiti di
quello sviluppo mercantile, for-
temente orientato da un intelli-
gente dirigismo statale, che rap-
presenta la cifra politica teresia-
na, trasmessa al figlio co-reg-
gente. I particolari sono annota-
ti nell'estratto "Dagli Annali dal
1696 al 1848 del procuratore ci-
vico cav. Pietro dott. Kandler"
che è inserito nel libro insieme
agli utilissimi albero genealogi-
co e tavola cronologica che con-
sentono al lettore di inquadrare
meglio la figura di questa gran-
de donna, che muore nel 1780
senza aver visto Trieste. Doveva
farlo, ma una delle sue tante
gravidanze le impedì il viaggio
nella città che tutto le deve.
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(pubblicato nel 1984), in cui
racconta la vita di Raffaele Cu-
tolo, uno dei boss campani più
influenti durante gli anni ’80.
Lo scrittore Roberto Saviano ha

dichiarato di essere debitore
verso Marrazzo per parecchi
spunti, nella scrittura del suo
Gomorra. Da “Il camorrista” è
stato tratto nel 1986 l’omoni-

mo film d’esordio alla regia di
Giuseppe Tornatore. Scompa-
re a Roma nel 1985, all’età di 56
anni, a seguito di un’emorragia
cerebrale.

La serata in suo onore, in
apertura di festival, è prevista
per mercoledì 5 aprile alle
20.45. Saranno presenti i figli, i
giornalisti Gianpiero e Piero
(corrispondente Rai da Gerusa-
lemme), lo scrittore e sceneg-
giatore Maurizio Braucci e il
giornalista Sandro Ruotolo.
Nella serata condotta dalla gior-
nalista della sede Rai Fvg Mari-
nella Chirico, atteso anche un
intervento in video del regista
Giuseppe Tornatore.

Giuseppe Marrazzo è morto a 56 anni per un’emorragia cerebrale

diALESSANDROMEZZENALONA

i ha rovinati il cinema.
Perché ogni volta che
pensiamo a un malato

psichico ritornano alla memo-
ria personaggi straordinari. Gli
squinternati ribelli geniali di
“Qualcuno volò sul nido del cu-
culo”. Oppure lo strepitoso ma-
tematico John Nash di “A beau-
tiful mind”. O, ancora, le talen-
tuose protagoniste du
“Ragazze interrotte”. Senza di-
menticare il Dustin Hoffman
“picchiatello” di “Rain man”,
che chiunque di noi adottereb-
be come fratello.

In realtà, il malato psichico è
ben altro. E deve vedersela con
problemi, difficoltà, imprevisti,
lunghissimi giorni bui, che con
le luci della ribalta di Hollywo-
od hanno davvero poco in co-
mune. Come spiega in maniera
lucida, intelligente e coinvol-
gente Alberto Fragomeni nel
suo libro ”Dettagli inutili”,
pubblicato dalle Edizioni al-
phabeta Verlag nella Collana
180, con la prefazione di Massi-
mo Cirri.

Dopo il debutto a Bookcity di
Milano, “Dettagli inutili” sarà
presentato anche all’Antico
Caffè San Marco di Trieste, lu-
nedì alle 18. A dialogare con
l’autore saranno Roberto Mez-
zina, direttore del Dipartimen-
to di Salute mentale di Trieste;
la saggista Silva Bon; Renzo Cri-
velli, professore di Letteratura
inglese del Dipartimento di Stu-
di Umanistici dell'Università di
Trieste. Le parole saranno ac-
compagnate dalle letture di
Claudio Misculin dell’Accade-
mia della Follia. La serata è or-
ganizzata da Articolo 32 Grup-
po di protagonismo con Legge-
re per vivere. Al mattino, Frago-
meni incontrerà gli studenti
nell’aula magna del Liceo Dan-
te.

Nato a Bergamo, 36 anni, per
quattro anni studente di Cine-
ma dell’Università Cattolica di
Brescia, Fragomeni racconta
senza imbarazzo che a un certo
punto «sono impazzito». Da lì,

è iniziata prima la frequentazio-
ne di un centro diurno per
quattro anni. Poi il trasferimen-
to in uno degli appartamenti
“protetti”, dove risiede da otto
anni. Un percorso lungo, acci-
dentato, doloroso e al tempo
stesso pieno di spunti di rifles-
sione. Tanto da spingerlo a scri-
vere un libro. Non un romanzo,
nemmeno un diario. Ma una
sorta di lungo piano sequenza
dove, come nei film, entrano i
momenti salienti della vita di
“un matto”. Dalla scoperta dei
propri problemi all’esplorazio-
ne delle strutture psichiatriche.
Dall’incontro con altri malati
alla relazione non sempre faci-
le con i medici. Dal sogno di po-
ter un giorno lavorare, andare
in pensione, all’illusione di co-
struire una storia d’amore.

Fragomeni mette subito in
chiaro un punto: i malati psi-
chici non hanno i super poteri,
come raccontano certi film.
«Non siamo più sensibili, non
siamo più intelligenti, non sia-
mo più creativi». Anzi, è bene
aver presente che «siamo stupi-
di, ignoranti, fissati, presuntuo-
si, maleducati, rancorosi, catti-
vi». Come tutti gli esseri viventi,
né più né meno. C’è solo una
differenza: che chi sta male de-
ve affrontare l’ansia, l’ango-
scia. Deve tenere a bada le voci,
la rabbia. E deve rassegnarsi al-
la diffidenza degli altri, a una
sorta di inevitabile limbo.

Per un ragazzo che ama il ci-
nema di Terence Malick, che
non ha paura ad affrontare un
testo complesso come “Essere
e tempo” di Martin Heidegger,
che sa scrivere un libro come
“Dettagli inutili” meglio di tan-
ti scrittorelli da classifica, non
dev’essere facile ammettere
che «la mia esistenza non ha
nulla di speciale, nulla che me-
riti di essere raccontato». Eppu-
re, Fragomeni affronta il calva-
rio della malattia con la serietà
di un narratore bravo. E l’ironia
di chi non vuole sentirsi un fe-
nomeno da baraccone.

alemezlo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro

Dettagli di Fragomeni
sullamalattia psichica
lontanodaHollywood

Alberto Fragomeni sarà lunedì a Trieste per parlare di “Dettagli inutili”

In vendita la casa di Greta Garbo

È in vendita l'appartamento a New York di
Greta Garbo. Cinque milioni e 950mila il prezzo
di mercato. L'attrice di origini svedesi lo
acquistò nel 1953, dopo essersi ritirata dalle
scene e ci visse fino alla sua morte nel 1990

Debenedetti, omaggio del Vieusseux

Mercoledì 5 aprile a Palazzo Strozzi di
Firenze un ricordo a più vocio di Giacomo
Debenedetti, morto cinquant’anni. L’omaggio
del Gabinetto Vieusseux con Berardinelli,
Biondi, Andreose, Manica, Ficara, Benedetti
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